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Oltre 13.000 famiglie 
già sfrattate da casa 
con la forza pubblica 

Gli atti esecutivi in nove regioni - Oggi i sindaci delle grandi città 
^ da Spadolini: chiedono misure per fronteggiare l'emergenza 

ROMA — Il dramma degli sfratti oggi a Pa
lazzo Chigi. Per trovare una soluzione i sin
daci delle città capoluogo di regione e i rap
presentanti dei Comuni con popolazione su
periore ai centomila abitanti si incontrano 

. con il presidente del Consiglio dei ministri. I 
~ sindaci solleciteranno misure adeguate per 

fronteggiare l'emergenza-casa e chiederan
no a Spadolini il varo immediato di un decre-

. to legge per graduare l'esecuzione degli sfrat-
- ti. L'obiettivo che si vuol raggiungere è che 

nessuno sgombero debba essere eseguito se 
non sarà assicurato un alloggio alternativo a 
tutti gli inquilini. Con il provvedimento ri-

- vendicato dai sindaci si dovrà garantire cioè 
il passaggio delle famiglie sfrattate da casa a 

' casa, e non dalla casa alla strada. 
I rappresentanti delle amministrazioni co-

" munali ritengono che il decreto legge sia l'u-
- nlca soluzione per arginare la grave situazio-
. ne abitativa. Occorre far presto. Non è possi

bile attendere il disegno di legge governativo 
— come invece ha fatto intendere ieri il minl-

. stro dei Lavori Pubblici Nicolazzi, ricevendo 
una delegazione di amministratori comunali 
— che per la complessa materia affrontata, 
richiederebbe troppo tempo per la discussio
ne in Parlamento. Varata nel maggio scorso, 

. la proposta è stata poi integrata ad ottobre 
dal Consiglio dei ministri. 

Del resto, la graduazione degli sfratti per 
cui il governo si era impegnato al Senato fin 
dal marzo scorso, con il disegno di legge Ni
colazzi verrebbe rinviata nel tempo. L'inizia
tiva governativa riguarda soltanto gli sfratti 
che diverranno esecutivi nei diciotto mesi 
successivi all'approvazione della legge. E 
quelli in corso di esecuzione? Nulla è previ
sto. 

Eppure gli sfratti già sentenziati sono tanti 
e si eseguono. Né gli ufficiali giudiziari stan

no ad aspettare. Da un'indagine dell'ISTAT 
(Istituto centrale di statistica) commissiona
ta dal ministero della Giustizia, ma non an
cora resa pubblica, risulta che dal luglio 1980 
al maggio 1981, in nove regioni italiane sono 
stati realizzati 13.319 sfratti. Tutti con l'in
tervento della polizia e dei carabinieri. L'in
chiesta non tiene conto di tutte le famiglie 
che hanno dovuto lasciare l'abitazione, ma 
accenna solo agli sfratti eseguiti tramite l'uf
ficiale giudiziario. 

In Piemonte 1.331 famiglie sfrattate, 1.730 
in Lombardia, 846 nel Veneto, 1.335 in Ligu
ria, 905 in Emilia-Romagna, 1.163 in Tosca
na, 2.741 nel Lazio, 1.535 in Puglia, 1.731 in 
Sicilia. 

Poco meno della metà degli sfratti, 6.029, 
ha riguardato nove grandi città. Si sono avu
ti 684 sgomberi forzosi a Torino, 1.031 a Mila
no, 121 a Venezia, 708 a Genova, 297 a Bolo
gna, 260 a Firenze, 2.196 a Roma, 268 a Bari, 
564 a Catania. 

Proprio nelle grandi città la situazione va 
facendosi insostenibile per le esecuzioni già 
fissate e per la marea di disdette dovute alle 
scadenze contrattuali (entro dieci mesi ne 
scadranno un milione 200 mila). Gli ufficiali 
giudiziari hanno già chiesto o stanno chie
dendo l'intervento della forza pubblica per 
oltre 36.000 sgomberi: 6.000 a Torino, 8.500 a 
Milano, 3.000 a Genova, 1.200 a Venezia, 
13.000 a Roma, 1.200 a Catania. 

Questi dati, fermi al settembre scorso, si 
riferiscono solo alle grandi aree metropolita
ne. E gli altri centri piccoli e medi? Dove an
dranno a finire tante famiglie, che non han
no alcuna possibilità di sistemazione per la 
grave crisi abitativa? È per questo che i sin
daci si incontreranno oggi a Palazzo Chigi 
con il presidente Spadolini. 

Claudio Notari 

Allarmata denuncia alla conferenza della Lega per le autonomie 

Per pareggiare il bilancio 
i Comuni ora dovrebbero 
supertassare le famiglie 

~ ' ' Dal nostro inviato 
PESARO — «Lì per li, credevo di aver sba
gliato i conti. E allora li ho rifatti. E poi rifatti 

) ancora. Ma il risultato è stato sempre lo stes-
• so: 180 miliardi in meno». È Antonello Falo-
. mi, neo assessore al bilancio del Comune di 
. Roma, che parla nell'aula del consiglio mu-
. nicipale di Pesaro, dove è riunito il «gruppo» 
- per la finanza locale della Lega delle autono

mie. «Proprio così — incalza Falomi — limi-
- tandoci per il 1982 a spendere l'indispensabi-
- le per pagare gli stipendi sindacali al perso-
'" naie, a gestire i beni e i servizi cittadini senza 
- alcun intervento aggiuntivo, e a pagare gli 

interessi sui mutui contratti l'anno scorso 
-/per gli investimenti, il totale delle uscite ri

sulta di 180 miliardi superiore alle entrate 
assicurate dallo Stato». 

E allora? Siamo entrati in un tunnel senza 
uscita? Come si potrà far pareggiare il bilan-

" ciò? L'amministratore capitolino, cifre alla 
* mano, lo spiega. E il quadro che ne deriva è 
allarmante, per Roma e per gli altri Comuni 

- italiani. Tutti si trovano in una condizione 
pressappoco analoga. 1180 miliardi li paghe
ranno i romani. Il conto è semplice. Un milio
ne di famiglie, 180 mila lire l'anno a famiglia. 

-"* Una vera e propria stangata. L'alternativa 
possibile, in parte, è il ridimensionamento 

' dei servizi esistenti. La soluzione più realisti-
- ca è una via di mezzo tra l'aumento delle 
~ tasse comunali (che sarà ad ogni modo altis-
- Simo) e il taglio ai servizi. Una tenaglia terri

bile che. comunque la si giri, soffoca l'aspira
zione dei cittadini a una diversa qualità della 
vita. 

La descrizione della situazione finanziaria 
romana (già l'altra sera ne aveva accennato 
il vice sindaco Severi, nel corso del dibattito) 
ha messo un punto fermo, inequivocabile, 
nella discussione di Pesaro sull'iniziativa de
gli Enti locali di fronte ai tagli governativi 

; sui bilanci. E ha fatto giustizia di certe linee 
• di tendenza, manifestate soprattutto da alcu-
s ni amministratori del PSI e del PSDI (i quali, 

sfumando i toni della loro critica al governo, 
avevano sottolineato i presunti sprechi dei 
quali si sarebbero resi responsabili i Comu
ni). Il ritornello non è nuovo — e trae spunto 
da alcuni eccessi reali, peraltro tutti ben eti
chettabili, come ad esempio le assunzioni 
spropositate e clientelali fatte dalla DC al 
Comune di Palermo — ma sono le stesse ci
fre, fornite dal ministro Giorgio La Malfa, a 
svilirne il fondamento sostanziale. Vediamo
li questi dati, relativi all'ultimo consuntivo 
disponibile, quello del 1980: i Comuni hanno 
impegnato per la spesa corrente una cifra più 
alta del 17% rispetto al "79, al tempo stesso, 
hanno incrementato del 28% gli investimen
ti e, nonostante ciò, l'aumento dei trasferi
menti dello Stato non ha superato il 13%. 

Anche la tavola rotonda organizzata sullo 
stesso tema della finanza locale la sera di 
lunedì è corsa su analoghi binari. Il compa
gno Triva, per il PCI, aveva documentato la 
gravità dell'attacco portato dal governo alle 
autonomie locali. E aveva denunciato anche 
l'entità reale del prelievo fiscale che verrà 
imposto dal governo: 3.340 miliardi. Una so
stanziale critica all'atteggiamento di Palazzo 
Chigi, è venuta anche dal socialista Santini e 
dal socialdemocratico Barillà, pur con toni 
più timidi e prudenti. Nel corso delia tavola 
rotonda avevano preso la parola il repubbli
cano Di Bartolomei, il liberale Panuzzo, Se
rafini del PdUP e Iervolino di Democrazia 
Proletaria. 

I lavori della conferenza d'organizzazione 
della Lega della autonomie, si sono suddivisi 
ieri in cinque commissioni. Oltre a quello sul
la finanza locale, si sono riuniti i gruppi «sa
nità», -casa», «editoria», «sport e associazioni
smo», che in un documento. Ietto prima delle 
conclusioni di Dante Stefani, è uscita confer
mata la proposta della Lega di lanciare un 
patto di consultazione tra tutte le associazio
ni autonomistiche, per elaborare una linea 
d'azione e una strategia comuni. 

Guido Dell'Aquila 

Confermati 1357 licenziamenti, domani sciopero nazionale 
\ ••• •• ' • . i i 

Il Gruppo Rizzoli dice «no» 
a una proposta del governo 
La mediazione offerta dal ministro del Lavoro: revoca delle misure già annunciate, 
ripresa delle trattative - I sindacati avevano accettato - Nove óre di tesi colloqui 

ROMA — La rottura si è 
consumata poco prima delle 
20, dopo quasi 9 ore di incon
tri e colloqui nel palazzotto 
del ministero del Lavoro. 
Angelo Rizzoli e Tassan Din 
presidente e direttore gene
rale del Gruppo, hanno op
posto un secco «no» alla pro
posta di mediazione formu
lata dal minstro Di Giesi: re
voca dei licenziamenti — sa
liti nel frattempo a oltre 1350 
— e delle procedure di liqui
dazione di alcune testate, ri
tiro contestuale della denun
cia • presentata l'altro ieri 
contro l'azienda per compor
tamento antisindacale, ri
presa immediata delle trat
tative tra le parti con verifica 
da compiersi tra 10 giorni. 
Sulla medesima posizione di 
Rizzoli e Tassan Din, si è at
testata la delegazione della 
Federazione degli editori. 
Poco prima, invece, il mini
stro aveva ottenuto l'assenso 
dei sindacati alla sua propo
sta. «Perché — avevano spie
gato i dirigenti della FNSI e 
della Federazione poligrafici 
— noi respingiamo gli atti u-
nilaterall e provocatori ma 
siamo prontissimi, come 
sempre, a misurarci con se
rietà sul risanamento ' del 
Gruppo». < -

Più tardi — con un comu
nicato che conferma lo scio
pero nazionale di domani in 
tutto il settore, compresa la 
RAI — i due sindacati hanno 
espresso una prima valuta
zione del rifiuto opposto da

gli editori alla proposta di Di 
Giesi: «Viene confermato che 
non si tratta soltanto di una 
"linea dura" scelta dal Grup
po Rizzoli ma di una strate
gia complessiva degli editori 
che mira a colpire il potere 
contrattuale l'occupazione 
di giornalisti e poligrafici, 
che fa capire con quale ani
mo essi si preparino ai pros
simi rinnovi contrattuali». 

La motivazione con la 
quale Gruppo Rizzoli ed edi
tori hanno giustificato la de
cisione di mandare all'aria la 
proposta mediatrice del go
verno è che le aziende non 
potrebbero trattare ipotesi di 
risanamento che escludano 
pregiudizialmente il ricorso 
ai licenziamenti (esistono le 
condizioni — aveva detto Di 
Giesi — per non intaccare gli 
attuali livelli occupazionali). 
«Ma — hanno osservato i 
sindacalisti — ciò ha tutta 1' 
aria di un alibi per giustifi
care il fatto gravissimo di a-
ver detto "no" a una propo
sta del governo, al responsa
bile atteggiamento che ab
biamo assunto noi». 

Al massimo — si è poi sa
puto — editori e vertice Riz
zoli avrebbero accettato una 
sospensione, anziché una re
voca, dei provvedimenti di 
chiusura delle testate con 
conseguenti licenziamenti, 
purché i sindacati ritirassero 
la loro denuncia. «Ma pote
vamo andare a trattare — 
hanno commentato i sinda
calisti — con questa spada di 

Damocle sul collo? Quando, 
con i 737 licenziamenti an
nunciati stamane dovrebbe
ro essere 1357 l lavoratori 
buttati sul lastrico entro il 15 
dicembre? 

L'estenunate «tour de for
ce» di ieri è iniziato poco do
po le 11 e subito si è avuta la 
prova della tensione che re
gnava attorno all'incontro. È 
successo che, come di con
sueto Angelo Rizzoli è arri
vato con Tassan Din e con 
l'inseparabile nugolo di 
guardie del corpo. Da una 
piccola folla di tipografi e 
giornalisti sono partiti fischi 
e «slogan» («piduisti», «buffo
ni» sono stati gli epiteti più 
gridati). Mentre i dirigenti 
sindacali facevano da cusci
netto tra manifestanti e diri
genti del Gruppo una guar
dia del corpo ha portato la 
mano alla pistola. È stata 
circondata da alcuni lavora
tori, sono accorsi agenti in 
divisa e in borghese. Ne è na
to un parapiglia durato alcu
ni minuti. In una denuncia 
presentata al commissariato 
di zona giornalisti e poligra
fici affermano che la guardia 
del corpo ha estratto due vol
te la pistola agitandola con
tro i manifestanti. A sua vol
ta un comunicato del Grup
po asserisce che l'uomo ar
mato, Edoardo Spampinato, 
è stato percosso (8 giorni di 
prognosi al Policlinico), ed 
ha, a sua volta, sporto de
nuncia. Comunque, guarda
ta da agenti in borghese, la 

scorta di Rizzoli è stata fatta 
entrare nel ministero e siste
mata in un locale a quattro 
passi da quello dove Di Giesi, 
di lì a poco, ha cominciato a 
ricevere — una alla volta e 
ripetutamente — le varie de
legazioni. 

E toccato per primi ai rap
presentanti della Federazio
ne editori. «È impensabile ri
sanare le aziende — hanno 
detto — nel rispetto della 
legge di riforma» (che preve
de il ricorso alla cassa inte
grazione, ndr). È sembrato 
— lì per lì — un voler pren
dere le distanze dal Gruppo 
Rizzoli che marcia invece a 
suon di chiusura di testate e 
licenziamenti a centinaia. 
Ma i fatti hanno poi smenti
to questa eventualità. Suc
cessivamente sono entrati da 
Di Giesi Rizzoli e Tassan 
Din; ed è stato in questa oc
casione, evidentemente, che 
il vertice Rizzoli ha fatto ca
pire di non voler andare oltre 
una semplice (e revocabile in 
ogni istante) sospensione dei 
provvedimenti già presi. Su
bito dopo i sindacalisti han
no ribadito che per loro re
stava pregiudiziale la revoca 
dei licenziamenti; e hanno 
insistito sulla nomina del 
«garante» a cui tocca, per leg
ge, la responsabilità di accer
tare la trasparenza degli as
setti proprietari delle azien
de, in particolare di quella 
del Gruppo Rizzoli sulla qua
le i sindacati mantengono 
intatti dubbi e riserve. 

La condanna diventa esecutiva 

La polizia 
a «don» Sibilia: fai 

le valigie 
e vai a Trento 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Don» Antonio Sibilia, costruttore, presidente del
la squadra di calcio dell'Avellino, ha le valigie pronte. Desti
nazione Trento: e non è una visita di piacere. Vi dovrà tra
scorrere i 3 anni e 3 mesi di confino cui è stato condannato 
per più che provate collusioni con la nuova camorra organiz
zata dell'altro «don» campano: Raffaele Cuto'o. 

I suol avvocati — tra questi Massimo Preziosi, ex sindaco 
democristiano di Avellino — hanno già presentato un ricorso 
perché sostengono che la pena inflitta al loro protetto è addi
rittura superiore alle richieste che aveva avanzato il pubblico 
ministero. I suoi calciatori — ed è facile immaginare quanto 
liberamente — hanno sottoscritto un comunicato con il quale 
gli riconfermano stima e fiducia chiedendo all'autorità giu
diziaria di rivedere l'intero caso. Tutti i soci del consiglio di 
amministrazione che regge le sorti della squadra di calcio 
hanno votato all'unanimità contro le sue dimissioni chieden
dogli di restare per li bene di Avellino e della Società. Mille 
cittadini e più, infine, hanno sottoscritto una petizione con la 
quale chiedono che Sibilia non venga spedito nella lontana e 
fredda Trento. 

Lui, per conto suo, si è rinchiuso nella lussuosa villa di 
Mercogllano (quattro passi da Avellino). Non parla con nes
suno, sembra rassegnato a quella partenza certo non voluta 
ma sicuramente da tempo temuta. E intanto, mentre tace, 
programma gli affari e dà direttive al suo piccolo impero: 
duecentocinquanta operai edili dipendenti fissi, una miriade 
di cantieri disseminati per tutta l'Irpinia, gli affari della 
squadra di calcio e le diverse piccole cariche onorifiche cui è 
stato di volta in volta chiamato. 

A Trento, «don» Antonio Sibilia ci dovrà arrivare entro e 
non oltre la mezzanotte di domani. Ieri l'altro si è recato a 
capo chino nella questura di Avellino dove il vice-dirigente 
della squadra mobile gli ha formalmente ed ufficialmente 
comunicato la condanna inflittagli e l'ordine di abbandonare 
Avellino alla volta della città trentina. -

Quanto rimarrà lontano dai suoi cantieri e dalla sua squa
dra «don» Antonio Sibilia? Un bel pezzo, questo è sicuro. Pri
ma che verrà accettato ed esaminato il ricorso presentato 
dalla sua pattuglia di avvocati passeranno diversi mesi. Il suo 
futuro, quindi, almeno quello prossimo, è già segnato. Vi si 
saprà rassegnare il vecchio e temuto «don»? 

Oggi a scuola non sarà più solo 

Un equivoco la «guerra» al 
bimbo guarito dalla lebbra? 

ROMA — Il piccolo Giuseppe Galli a pranzo con il presidente 
Pertini 

Perugia: sessione d'esame 
ma continua lo sciopero 

PERUGIA — Il senato accademico dell'università di Perugia ha 
deciso che gli studenti stranieri, che non avevano potuto sostene
re la prova d'esame per ritardi sull'invio della documentazione, 
avranno una seconda sessione d'esame. Il senato ha anche invita
to le facoltà universitarie ad ammettere tutti gli idonei che per 
effetto del «numero programmato» erano rimasti esclusi e non 
potevano quindi iscriversi, pur avendo superato l'esame. Le de
cisioni del senato accademico saranno valutate dall'assemblea 
degli studenti iraniani. Intanto, lo sciopero della fame, in atto da 
13 giorni, continua. 

Dal nostro inviato 
PINETO (Pescara) — Lui,' il" 
piccolo Peppino, forse nem
meno s'è reso bene conto di 
quanto stava nuovamente ac
cadendogli attorno. Era trop
po impegnato ad assaporare la 
libertà per capire che gli sta
vano facendo un altro torto. 
Finalmente stava andando a 
scuola e la scuola, per Peppino 
Galli, il bambino abruzzese fi
nito un mese fa sulle prime pa
gine dei giornali prima per la 
triste rivolta del paesino di 
Salle che non voleva accettare 
assolutamente la sua guarigio
ne dalla lebbra e poi per il 
pranzo al Quirinale con San
dro Pertini, doveva davvero 
rappresentare il simbolo della 
fine di un incubo, e al tempo 
stesso il luogo fisico dove poter 
mostrare la sua uguaglianza. E 
così — almeno in parte — è 
stato. 

Bambino tra i bambini. 
Peppino non si è reso conto 
che l'altra mattina — il suo 
primo giorno di scuola — l'au
la era quasi deserta, che c'era
no solo due bimbi handicappa
ti e che ieri è stato dirottato in 
un'altra classe. Ha impugnato 
con la sinistra la matita, ha di
segnato per tutti e due i giorni. 
s'è interessato alle figure ap
pese ai muri, ha chiesto più 
volte cosa bisognava fare per 
incominciare a scrivere. Non 
s'è accorto che, appena fuori 
della scuola di via Garibaldi, i 
genitori degli altri bambini e-
rano di nuovo in guerra. Con

tro di lui. ' , ;' 
• ' E cosi non ha potuto cono
scere tutti i suoi amichetti di 
prima elementare. I genitori li 
•hanno tenuti a casa. Forse solo 
stamattina li potrà vedere per 
la prima volta. Ma cosa è suc
cesso? Anche a Pineto si sta ri
petendo la brutta pagina scrit
ta a Salle, il paesino sui primi 
contrafforti abruzzesi, che di 
fatto ad ottobre «espulse» Pep
pino dalla sua comunità? In
somma, non basta che la fami
glia Galli si porti appresso un 
treno di documenti che testi
moniano senza ombra di dub
bio la guarigione clinica del 
bambino, che da Gioia del 
Colle il prof. Quero, primario 
della colonia hanseniana ab
bia fatto sapere che sono asso
lutamente infondati dubbi a 
timori? E non è stato neppure 
sufficiente che della vicenda 
si interessasse di persona addi
rittura il Capo dello Stato? Per 
due, lunghissimi giorni, si è te
muto di dover rivivere l'odis
sea delle discriminazioni. 

Lunedì mattina doveva es
sere un gran giorno per Peppi
no. I certificati della sua guari
gione parlano chiaro, in paese 
non circolano timori o dubbi. 
Per favorire l'integrazione sa
bato pomeriggio la direzione 
didattica e l'amministrazione 
comunale avevano indetto u-
n'assemblea pubblica per fu
gare eventuali preoccupazio
ni. I genitori erano accorsi in 
massa ad ascoltare il prof. An
drea Loffredo, coordinatore 
della Unità Sanitaria Locale di 

Atri e il direttore Ovidio Sar-
chese che, forse un po' incau
tamente, hanno mostrato un 
certificato in cui si diceva che 
«allo stato attuale non ci sono 
pericoli di contagio». 

I genitori in assemblea non 
parlano, ma nella notte di sa
bato ci rimuginano su. Cosa 
vuol dire «allo stato attuale», 
che in futuro possono anche 
esserci pericoli? La domenica 
si telefonano un po' tutti e 
qualcuno arriva anonimamen
te anche a minacciare il diret
tore Sarchese: «Se fai entrare 
quello D. ti facciamo andar via 
da Pineto». Alla fine decidono 
di non mandare a lezione i lo
ro figli. 

Ieri. mattina, mentre la 
scuola di Pineto è presidiata 
addirittura dai carabinieri, i 
genitori dei bambini di prima 
elementare vanno in delega
zione ad Atri per parlare diret
tamente col prof. Loffredo. Il 
sanitario mostra tutta la docu
mentazione ricevuta da Gioia 
del Colle, altri certificati stila
ti da illustri clinici e alla fine 
mostrano di convincersi. Sta
mattina dovrebbero aprire fi
nalmente le porte di casa ai lo
ro bambini. 

Superati gli equivoci, qual
che scoglio antropologico e o-
gni preoccupazione, c'è davve
ro da sperare che per Peppino 
Galli da oggi la parola scuola 
significhi concretamente li
bertà o, più semplicemente. 
•normalità». 

Mauro Montali 

Nino Mendolia sostituisce Nicolicchia costretto alle dimissioni per l'iscrizione alla P2 

Toma a Palermo il questore i vii anni caldi 
Otlt* nostra redazione 

; PALERMO — La città il gior
no dopo che il questore P2 se 

. n'è andato. Ovvero la quoti-
• diana drammaticità di una 
" giornata «normale». Iniziamo 
] dalle reazioni all'annuncio 
.delie dimissioni che Giuseppe 

Nicolicchia ha presentato l'al
tra sera prendendo atto dell' 
incompatibilità della sua pre
senza al vertice della questura 
nel pieno delle indagini su 
mafia. P2 e Sindona. 

•Le attendevamo, queste di
missioni. da tempo. È come un 
•atto dovuto — commenta Pio 

' La Torre, segretario siciliano 
' del PCI — ma la nostra insi-
-• stenta non ha mai avuto un ca

rattere persecutorio. Occorre 
- 'ripristinare un clima di f idu-
' eia che si era obiettivamente 
'spezzato*. 
- ' Fino a quest'ora la macabra 
"statistica degli assassinati è 

-ferma a quota 86. Ma la se-
- quenza dei delitti ha avuto un 

ritmo tale da far gravare sulla 
citta un clima dallarme e di 

Paura permanente. «Esiste a 
alermo — commenta La Tor

re — una situazione di grave 
emergenza per l'ordine demo
cratico. E le proposte che i par
lamentari comunisti hanno 
presentato al Senato e all'ARS 
non si limitano al caso Nicolic
chia. Vogliamo augurarci che 
il governo sappia cogliere l'oc
casione della sostituzione del 
questore, per adottare final
mente provvedimenti adegua
ti». 

In questura tra i funzionari 
c'è un certo, diffuso, sollievo. 
In serata arriva la notizia che 
il nuovo questore è Nino Men
dolia. con una notevolissima 
esperienza palermitana, in al
tri «anni caldi». Nicolicchia. 
invece, va al ministero. 

•Tutu questa vicenda, è in
negabile — dice un funziona
rio — aveva finito col deterio
rare la nostra immagine agli 
occhi di Palermo. Ma adesso 
siamo consapevoli che il no
stro lavoro in questa citta, coi 
suoi 86 morti, i tanti scompar

si. i furti, le rapine, dovrà pro
cedere fin d'ora in un clima di 
ritrovata serenità». Erano 450 
all'indomani della strage di 
Ciaculli (1973). adesso alla 
Squadra mobile si sono ridotti 
a 180. Proprio mentre cresce 
I*«affare» della droga e dell'e
dilizia. che ha fatto sorgere 
proprio a Palermo la vegeta
zione delle trame, delle logge 
occulte, di Sindona. Il finan
ziere a Taormina era ospitato. 
durante il falso sequestro — si 
è scoperto • dall'insospettabile 
e potente banchiere-impren
ditore de Gaetano Graci. 

Al palazzo di giustizia, lun
ghe code davanti agli uffici 
dei giudici istruttori, che pro
prio in queste settimane — en
tro i primi di gennaio — stan
no concludendo la grande fa
tica delle inchieste su mafia. 
droga e P2. Saranno processi 
di grande importanza. Per la 
prima volta gli oltre 200 impu
tati dovranno rispondere di un 
f;iro d'affari di migliaia di mi-
iardi sporchi di droga, ricicla

ti in un'imprenditoria appa
rentemente lecita, compene-
irata col sistema di potere. E 
per la prima volta, indagini 
bancarie, accertamenti patri
moniali. girate d'assegni, sa
ranno il crocevia obbligato del 
dibattimento. Di Nicolicchia. 
al palazzo di giustizia, preferi
scono non parlare. 

Ma il clima in cui gli opera
tori della giustizia sono co
stretti a muoversi da uno Stato 
che si è fatto rappresentare a 
Palermo da un questore com
preso negli elenchi di Celli, lo 
si può cogliere nell'aula della 
prima sezione della Corte d' 
Assise. Qui si processano i tre 
•presunti killers* del capitano 
dei CC Emanuele Basile, fred
dato a Monreale il 3 maggio 
dell'anno scorso. A turno, av
vocati della parte civile, patro
ni degli imputati, pubblico mi
nistero. hanno denunciato 
«sensazioni sgradevoli», «clima 
di intimidazione», e ombre pe
santi sul processo. I difensori 
dei tre. con un gesto assoluta

mente privo di precedenti, ieri 
hanno addirittura chiesto alla 
corte 24 ore per decidere se 
continuare o no il processo. Se 
la sono presa in aula anche con 
la stampa. 

Ieri intanto, è tornata a farsi 
sentire la voce del capo della 
Chiesa siciliana, il cardinale 
Salvatore Pappalardo. Egli ha 
indirizzato dopo un lungo si
lenzio una accorata lettera al 
sindaco sull'argomento mafia. 
Invila ufficialmente a parteci
pare domenica a una liturgia 
solenne volta a segnare un 
rinnovato impegno contro 1* 
ondata dei delitti. Chiede che 
ci siano tutti, in cattedrale: as
sessori. consiglieri comunali. 
consiglieri dei quartieri, per 
un dialogo ravvicinato — ed 
adeguato ad una emergenza 
che i poteri pubblici continua
no a non cogliere — sulla ne
cessita di risanare in profondo 

Vincenzo Vasti* 
Saverio Lodato 

Torna il vecchio 
Orient-Express 
(fino a Venezia) 

LONDRA — Dal prossimo 28 
maggio il vecchio Orient-E
xpress tornerà a viaggiare: ma 
questa volta si fermerà a Ve
nezia. Una società di trasporti 
londinese ha infatti acquistato 
le carrozze del vecchio ed af
fascinante treno che ha smesso 
di operare nel 1477 ed ha orga
nizzato un servizio per la città 
lagunare con partenza da Lon
dra il cui biglietto costerà 250 
sterline (oltre mezzo milione 
di lire). 

Le carrozze sono state ri
strutturate in modo da fornire 
il massimo di comodità ed ele
ganza. Il convoglio passerà at
traverso il Sempione e verrà 
chiamato il «Venezia-Sempio-
ne Onent Express». 

Da parte dell'Ordine lombardo 

Giornalisti P2: aperto 
un procedimento 

MILANO — Dodici giornali
sti appartenenti alla P2 sa
ranno sottoposti a procedi
mento disciplinare da parte 
del Consiglio regionale dell' 
Ordine. La decisione, che è 
stata assunta a conclusione 
di un'indagine iniziata i pri
mi dello scorso giugno, ri
guarda quattro giornalisti 
professionisti: Francc DI 
Bella (ex direttore del «Cor
riere della Sera»), Massimo 
Donelli, Paolo Mosca, Gior
gio Rossi; e otto giornalisti 
pubblicisti: Massimo De Ca
rolis (deputato de), Aventino 
Frau, Cesare Golfari (ex pre
sidente de della Regione 
Lombardia), Luigi Madia, 
Renato Massari (deputato e 
vicesegretario nazionale del 
Psdl), Mario Pedini (senatore 
de ed ex ministro della Pub
blica Istruzione), Vitaliano 
Peduzzi e Aldo Spinelli. 

A ciascuno del dodici gior
nalisti vengono contestati, 
oltre al comportamento non 

conforme alla propria repu
tazione e alla dignità dell'Or
dine, la non osservanza dell* 
articolo 2 della legge profes
sionale, il quale prescrive al 
giornalista l'obbligo di ri
spettare i doveri imposti dal
la lealtà e dalla buona fede, e 
di promuovere la fiducia tra 
la stampa e i lettori. 

I deputati comunisti sono tenuti ed e*-
H t l presenti SENZA ECCEZIONE A l -
CUNA afta seduta * ogfi merco»»* i l 

• * * 
R cotvwtato direttivo dot d*ptft*ti corno* 
fusti # convocato per oojos. mar coJedfc 
11 WWHHBH. * f t * OTO 1 * . 

• • * 
l*M**mc4*a del gruppo ori deputati 
comunisti « convocata par fiovedt. 12 
f»over»tf#re# afta oro 9.90. 

l fjoviotert dot ajruppo comunvara sona 
tenuti ad * * * * * * proventi SCNZA EC
CE ZfONC ALCUNA afta eooVte del so
nato a partir* da suola *• domani. o*»-
vedi 12 novemtjre. o a tolte quo** sue-
cetstv*. 

comunista * convocata per domani. 
mercoledì 12 novembre, ade or* 11. 

I pericoli 
del fumo 
saranno 
spiegati 

nelle scuole 
VENEZIA — Gli alunni delle 
scuole medie italiane affron
teranno una nuova materia di 
studio: che cosa succede 
quando un uomo o una don
na. e a maggior ragione un ra
gazzo. ricorrono alla bizzarra 
(ma diffusa) usanza di bru
ciare del tabacco e riempirsi 
i polmoni di fumo. 

La decisione è stata presa 
dalla lega italiana per la lot
ta contro i tumori di intesa 
con il Ministero della Pubbli
ca Istruzione e della Sanità. 
e l'annuncio è stato dato ieri 
dal prof. Leonardo Santi, pre
sidente della Lega e direttore 
dell'Istituto scientifico di Ge
nova per lo studio e la tera
pia dei tumori. 

Questo delle lezioni antifu
mo è il fatto di maggior 
rilievo emerso a Venezia du
rante la seconda giornata 
della Conferenza internaziona
le su < Tabacco e giovani ». 
Le modalità dell'iniziativa de
vono essere ancora precisate: 
in ogni caso non si parte da 
zero perché esiste già un pri
mo avvio delle lezioni anti
fumo in cinque regioni pilota: 
la Liguria, la Toscana. l'Um
bria. il Lazio e la Calabria. 
Ieri intanto, presso la fonda
zione Cini dove è in corso 
la conferenza, la parola è 
stata data ai giovani di diver
se città italiane che hanno 
raccontato le loro esperienze 
in fattto di sigarette. Tutte le 
indagini compiute attraverso 
assemblee e questionari han
no messo capo alla stessa 
conclusione: i ragazzi accen
dono la loro prima sigaretta 
perché vogliono « sentirsi 
grandi >, oppure perché, ve
nuti meno altri modelli posi
tivi. si sentono attratti dagli 
idoli della canzone, del cine
ma e delie corse di formula 
uno con le vetture sponsoriz
zate. in barba alle leggi, dal
le più note marche di siga
rette prodotte dalle sette so
relle del fumo, un potentato 
che non sarà tanto facile 
sconfiggere. 

Sempre ieri la Lega italia
na per la lotta ai tumori ap
profittando della presenza di 
numerosi giornalisti italiani 
e stranieri, ha presentato un 
vasto programma di preven
zione del tumore della mam
mella nel quadro del e pro
getto donna» messo a pun
to dal ministero della Sanità. 
I lavori della Conferenza 
internazionale ai concludono 
«esi

zi, \ • 


